
Sintesi
a cura di Guido BRESSAN

A coronamento delle ricerche condotte nel triennio 2003-2006 sulle strutture artifi-
ciali sommerse in corrispondenza del Dosso di S. Croce nell’ambito del Program-
ma INTERREG IIIA, mi è stato affidato, in qualità di Presidente del Comitato
Scientifico e Coordinatore del Programma, il difficile compito di delineare le diver-
se fasi del progetto e di sintetizzare i principali risultati del lavoro svolto dalle
UU.OO. presentato nei capitoli di questo volume, cui si rimanda per approfondi-
menti e per la dettagliata esposizione di dati e risultati.

Interpretazione paleoambientale del Dosso di S. Croce
(N. PUGLIESE, R. MAROCCO, T. GIACCONE, G. BRESSAN)

Integrando i dati sedimentologici, geochimici, micropaleontologici (ostracodi) ed
algologici (Corallinales), è stato possibile approfondire l’interpretazione paleoam-
bientale del Dosso di S. Croce. È stata proposta un’evoluzione del Dosso di S.
Croce distinta in tre fasi:

FASE I: il paleoambiente infralitorale e/o di transizione tra l’infra-
litorale e il circalitorale era caratterizzato da elevato idrodinami-
smo, che permetteva il rotolamento delle Corallinales dalla som-
mità verso i fianchi del Dosso. È una fase ambientale di intensa pro-
duttività primaria e secondaria (eutrofia delle acque).
FASE II: l’idrodinamismo del paleoambiente infralitorale si riduce
e le Corallinales vengono ricoperte, in modo non uniforme, da una
coltre di sedimenti provenienti dal dominio paralico (apporti ison-
tini). Le alghe calcaree affondano sotto il peso degli apporti terri-
geni e il loro rotolamento è ostacolato dalla consistenza fangosa del
fondale. È una fase di relativa riduzione della produttività primaria
e secondaria (mesotrofia delle acque).
FASE III: l’idrodinamismo del paleoambiente infralitorale risulta
ulteriormente ridotto. I movimenti superficiali delle acque si verifi-
cano in concomitanza alle piene dell’Isonzo, determinando il
mescolamento delle acque. Le barriere sommerse di ripopolamento
agiscono da trappole per i sedimenti pelitici di origine isontina,
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determinando l’arricchimento della frazione siltosa del Dosso. È
una fase di debole produttività primaria e secondaria (oligotrofia
delle acque).

Resta da determinare l’arco temporale di questa evoluzione, utilizzando dati prove-
nienti da analisi radiometriche e/o dalla geochimica isotopica.

Osservazioni preliminari sull’idrologia del sito
(L. BABBINI, R. GERIN, E. VINZI)

Lo studio di bio-ottica, realizzato a livello di saggio, ha permesso di trarre alcune
indicazioni sul sito in esame anche se, al fine di una più attenta valutazione della
disponibilità di luce in mare, in futuro si rende necessaria una misura ‘in continuo’.
La variabilità dei dati osservata sembra essere influenzata in modo predominante
dalle condizioni di irraggiamento esterno più che da altri fattori.
Fin dalle sperimentazioni condotte durante precedenti ricerche effettuate sul Dosso
di S. Croce (INTERREG II – 1999 / 2001) è emersa una notevole variabilità, sia dei
parametri fisici (es. temperatura) che chimici (es. salinità, ossigeno disciolto), che
impedisce, al presente, la formulazione di un modello predittivo.
L’analisi dei parametri chimico-fisici ha evidenziato, in alcuni periodi dell’anno, la
presenza di termoclini e aloclini, caratteristici per il Golfo di Trieste, cui sono par-
ticolarmente sensibili i popolamenti ittici, e di torbidità-sedimentazione abbondan-
te che incide, invece, soprattutto sulla componente vegetale.

Integrazione dei manufatti sommersi
Nel 2004 il Comune di Trieste (Area Territorio e Patrimonio) ha donato un lotto di
manufatti alla F.I.P.S.A.S. ad integrazione dell’Oasi sottomarina del Dosso di S.
Croce, al fine di raggiungere un’area minima sperimentale significativa in corri-
spondenza di questo sito. Si è trattato di materiale nuovo in disuso, rispondente ai
requisiti di affondabilità ed eventualmente removibile, costituito da 770 tubi in cal-
cestruzzo ruvidi all’esterno, lisci all’interno, di lunghezza 1m e diametro interno
variabile da 0,26m a 0,65m, per un volume complessivo di 165m3 (Figg. S1 – S2).
Questi manufatti sono stati  affondati nel maggio del 2005 nei settori meridionali
dell’Oasi.
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Produttività primaria

Inventario floristico
(G. BRESSAN, A. DI PASCOLI, L. BABBINI, I. M. MUNDA, C. BATTELLI)

L’analisi della dinamica di colonizzazione della componente macroalgale sulle
superfici disponibili delle strutture artificiali del Dosso di Santa Croce ha permesso
di osservare che, mentre la colonizzazione di alghe fotofile, prevalentemente carat-
terizzate da specie a “tallo molle”, risulta più abbondante sui cubi superiori delle
strutture artificiali, quella delle alghe calcaree, caratterizzata da specie sciafile/o
ubiquitarie e presenti naturalmente sul fondo con ricoprimento abbondante, sembra
procedere dal fondo verso le superfici superiori delle strutture.
Va inoltre sottolineato che:

• la componente “molle” del macrophytobenthos, prevalentemente
a strategia r1, risente in modo rilevante dell’incidenza dei fattori
climatici, come è da attendersi in un sito biogeografico peculiare
quale quello del Golfo di Trieste, dove ricordiamo il clima è tem-
perato freddo ad affinità boreale (Perez & Picard, 1964).
• le alghe calcaree incrostanti (Corallinales) sono invece presenti su
tutte le strutture colonizzabili del sito e in tutte le stagioni.

È ragionevole prevedere, suffragati dalla letteratura specializzata (Falace & Bres-
san, 1990; 1993; 1994; 1995; 1999; 2000; 2002), che in futuro la colonizzazione dei
manufatti si svilupperà in stretto rapporto con la flora caratteristica di questo Golfo.
Partendo da questa constatazione si è scelto di presentare i risultati delle sperimen-
tazioni distinti in: off-shore (Dosso di S. Croce) e in-shore (litorale triestino: Riser-
va Marina di Miramare; litorale sloveno: da Koper, a Izola a Piran).

Off- shore: l’analisi qualitativa dei campioni raccolti ha permesso d’inventariare 72
taxa algali di cui: 54 Rhodophyceae (75%), 10 Phaeophyceae (14%) e 8 Chlo-
rophyceae (11%). Lo spettro floristico stagionale presenta delle fluttuazioni nei
valori percentuali, che risultano essere minime per le Phaeophyceae, mentre sono di
entità maggiore per le Chlorophyceae e le Rhodophyceae.
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Dal punto di vista quantitativo (copertura) la componente predominante delle strut-
ture artificiali del Dosso di S. Croce è rappresentata da alghe rosse calcaree (Coral-
linales) e in particolare da forme incrostanti. Lo studio floristico e la stima non
distruttiva del ricoprimento delle Corallinales hanno permesso di valutare il loro
effettivo contributo in termini di abbondanza, ma anche di ritrovare (vedi “Inter-
pretazione paleoambientale”) elementi caratteristici di ambienti di particolare inte-
resse, quale il mäerl.
Il 34% dei taxa censiti è stato rinvenuto fertile almeno una volta, in prevalenza a
maggio, in relazione soprattutto alle caratteristiche stagionali del ciclo riproduttivo
delle alghe rosse.
Le forme biologiche predominanti sulle superfici orizzontali superiori, come già
accennato, sono rappresentate da specie fotofile, per lo più appartenenti alla classe
Chlorophyceae e Phaeophyceae tipiche del piano infralitorale, mentre le specie
sciafile, per lo più appartenenti alla classe Rhodophyceae, prevalgono nella parte
più profonda, ma si estendono anche ad altri settori della struttura.

In-shore
litorale triestino: in termini di ricchezza la flora rilevata sulle strutture artificiali
del Dosso di S. Croce è paragonabile a quella di un’altra zona protetta del litorale
triestino, ma costiera: la Riserva Naturale Marina di Miramare, dove le specie
inventariate sono risultate 116. 
litorale sloveno: in sintesi è stato osservato che la colonizzazione di macroalghe su
piastre di cemento poste in un ambiente, che negli anni ’80 risultava alterato da atti-
vità antropica, è rappresentata da meno del 50% di specie caratterizzanti la vegeta-
zione dei substrati naturali circostanti. Sulle piramidi immerse presso Punta Madon-
na (Pirano) è stato rinvenuto solo il 28% delle specie presenti sottocosta e ancor
meno sulle reti di plastica collocate sulle strutture artificiali. Gli studi condotti
hanno evidenziato che le superfici orizzontali delle piastre sono idonee all’adesio-
ne di numerose alghe rosse e allo sviluppo di Dictyota dichotoma e Stypocaulon
scoparium; le superfici verticali e la rete invece sono risultate più adatte alla colo-
nizzazione e allo sviluppo rigoglioso, seppur graduale, di un popolamento struttu-
rato caratterizzato dalla presenza di Cystoseira spp.

Diverse ragioni hanno impedito il trasferimento delle reti colonizzate dall’ambiente natu-

rale “sorgente” della Slovenija alle piramidi del Dosso, come invece è stato possibile fare

trasportando una rete colonizzata sulle piramidi immerse in prossimità del LBM e trasfe-

rite poi su quelle del Dosso.
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Ecofisiologia
(A. DI PASCOLI, L. TALARICO, P. FRISENDA)

Poiché la colonizzazione algale è caratterizzata da specie che presentano talli a
diversa morfologia (lamine, filamenti, ecc.) è possibile supporre che esista una rela-
zione morfo-funzionale, che si traduce in una diversa produttività e ruolo nell’eco-
sistema delle specie.
Le analisi fisiologiche condotte rispettivamente in coltura e in situ hanno permesso
di determinare l’aumento di biomassa delle Corallinales in relazione all’attività e
all’efficienza fotosintetica, evidenziando un diverso adattamento dei talli alle
profondità considerate (8, 10 e 12m, che corrispondono rispettivamente ai cubi
superiori, inferiori delle piramidi e al fondo).
Fra le specie incrostanti i talli di Hydrolithon boreale e di Pneophyllum fragile pre-
sentano uno sviluppo morfogenetico simile, anche se P. fragile presenta un maggior
accrescimento.
Nelle inseminazioni indotte in diversi periodi nelle celle di coltura (maggio: 3790
talli; luglio: 6361 talli; novembre: 3371 talli) le specie predominanti sono risultate:
H. boreale, H. farinosum e P. fragile.
I collettori con i vetrini inseminati sono stati successivamente posizionati alle 3
quote delle piramidi del Dosso e prelevati periodicamente. Si è osservato come la
quota a cui le alghe calcaree sono cresciute maggiormente sia quella a 8m e, con-
frontando tra loro diversi periodi, risulta evidente una disomogeneità nei tassi di
crescita, probabilmente dovuta alla temperatura e trasparenza dell’acqua.
Per quanto attiene l’efficienza fotosintetica delle Corallinales i principali risultati
ottenuti possono così essere riassunti:

• in coltura di laboratorio, dove si è notato che:

- nelle colture di 1 mese e di 5 mesi, l’efficienza quantica effettiva

(Fv’/Fm’) è leggermente superiore a quella ottimale (Fv/Fm), indicando

che l’irradianza PAR utilizzata nel sistema di coltura è ottimale per la mas-

sima efficienza del processo fotosintetico. I valori (entrambi > 0,7) indi-

cherebbero, infatti, l’assenza di ‘stress’ da luce e quindi di fenomeni di

fotoinibizione e/o fotoprotezione.

- nei campioni adulti nati sul Dosso, i valori di (Fv/Fm) sono stabili alle

tre quote, mentre (Fv’/Fm’) è superiore nei campioni cresciuti a 13m di

profondità. In questo caso anche il rateo di trasporto elettronico (ETR)

risulta notevolmente superiore, indicando una miglior efficienza del foto-

sistema secondo (PSII).
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• in situ, in corrispondenza delle strutture artificiali del Dosso di S. Croce,
dopo una permanenza di:

- 2 mesi, i campioni ottenuti dopo inseminazione indotta in laboratorio,

sono caratterizzati da comportamenti molto diversi a seconda della quota

in cui sono stati posizionati ed adattati. Mentre (Fv/Fm) varia leggermen-

te (da 0,55 a 0,66), ad indicare che tutti i campioni sono simili in termini

di potenzialità, (Fv’/Fm’) e ΦPSII aumentano linearmente con la profon-

dità (Fv’/Fm’da un minimo di 0,01 ad un massimo di 0,2 e ΦPSII da un

minimo di 0,082 ad un massimo di 0,75). Tuttavia l’ETR risulta elevato (>

9) sia nei campioni adattati a 10m sia in quelli prelevati a 12m. Infatti, a

queste due quote l’irradianza (171 e 105 µmol m-2 s-1, rispettivamente),

non sembra abbia indotto fotoinibizione (NPQ<0,5), diversamente da

quella rilevata a 7m (306 µmol m-2 s-1) dove NPQ raggiunge valori molto

elevati (>1), probabilmente indicativi di processi di fotoprotezione.

- 5 mesi si nota un generale decremento in tutti i parametri. Ferma restan-

do la stabilità dei valori di Fv/Fm (tra 0,4 e 0,5) di tutti i campioni, la loro

efficienza si mantiene su valori bassi (Fv’/Fm’<0,3). Inoltre, nonostante

valori di NPQ>0,5 e di ΦPSII<0,03, il valore pari a 6 dell’ETR indica il

buon funzionamento dei processi fotosintetici, in particolare per i campio-

ni adattati  a 10m di profondità.

- 8 mesi solamente per i campioni prelevati a 10m tutti i valori, i.e.

Fv/Fm=0,7 (Fig. 3.37), Fv’/Fm’=0,8 (Fig. 3.38), ΦPSII=0,15 (Fig. 3.39),

ETR=18 (Fig. 3.40) e NPQ<0,5 (Fig. 3.41), dimostrano un buon adatta-

mento alla quantità di luce PAR e alle condizioni generali del sito. Infatti,

nonostante una buona potenzialità fotosintetica (Fv/Fm=0,6 circa), nei

campioni prelevati a 7m i valori di tutti i parametri indicherebbero l’in-

staurarsi di processi di fotoinibizione (NPQ>1 ad una irradianza PAR di

455µmol m-2 s-1), mentre in quelli raccolti a 12m  si rileva una scarsa effi-

cienza del PSII e di conseguenza un altrettanto basso valore di rateo di tra-

sporto elettronico.

Per quanto attiene le “alghe molli”, le curve di saturazione hanno permesso di valu-
tare le caratteristiche ecofisiologiche delle specie campionate sia sulle strutture arti-
ficiali del Dosso di S. Croce, che nei siti costieri.

In particolare, il parametro Ik, che ha il vantaggio di essere indipendente dall’unità utiliz-

zata per esprimere la fotosintesi, è risultato essere un ottimo indice per la comparazione

dello stato fisiologico (fotoadattamento) di specie diverse.
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In termini produttivi, i contributi più elevati sarebbero attribuibili al “turf” a tutte le
quote, a C. flaccidum a 10m ed a R. pseudopalmata a 10 e 12m. I risultati ottenuti
su Ceramium e Rhodymenia, cresciuti alla massima profondità (12-13m) e sottopo-
sti all’irradianza saturante, indicherebbero però un miglior fotoadattamento a que-
ste quote. Analizzando separatamente la componente principale (B. plumosa) e
associata (R. pseudopalmata) del ‘tufted filamentous algae’ dominante su tutto il
manufatto, è emerso che, tra le due specie, B. plumosa sarebbe maggiormente sog-
getta a fenomeni fotoinibitori. Diversamente R. pseudopalmata, alle stesse condi-
zioni, incrementa la produzione primaria di circa tre volte, soprattutto nei campio-
ni adattati alla quota di 10m.

Dal punto di vista metodologico, l’utilizzo delle tecniche fluorimetriche e la messa a punto

dei protocolli sperimentali hanno permesso di eseguire con una certa rapidità le analisi

fisiologiche e di confrontare in tempi relativamente brevi l’efficienza fotosintetica (effet-

tiva, ottimale e del PSII) delle diverse specie. La rapidità e il confronto sono fattori essen-

ziali per superare i limiti delle analisi sia auto- che sinecologiche. Diversamente dalla

stima della produzione primaria mediante ossimetria, che fornisce indicazioni generiche,

la stima dell’efficienza fotosintetica in fluorimetria è basata sulla valutazione analitica dei

molti processi implicati nella produzione di ossigeno. Il poter valutare, ad esempio, l’effi-

cienza del trasporto elettronico permette di caratterizzare meglio i diversi gruppi algali.

Analogamente parametri come ΦPSII e NPQ sono risultati estremamente utili per verifi-

care a quali profondità le diverse specie siano in grado di sfruttare al massimo la luce

disponibile (PUR) senza dispersione di energia.

Si è visto poi che l’analisi a livello ultrastrutturale è in grado di fornire ulteriori indi-
cazioni sull’adattabilità delle diverse specie in relazione alle quote batimetriche. Ad
esempio, le osservazioni a livello cellulare riportate su una Phaeophycea prelevata
in costa, in condizioni quindi di elevata irradianza PAR, indicano un’alta capacità
adattativa di specie di solito considerate tipiche di ambienti profondi, meno “illu-
minati” e con prevalenza di radiazioni “più energetiche”.
Il quadro sinottico della sperimentazione svolta è riportato qui di seguito, quale giu-
dizio metodologico:
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Traspianto
(A. FALACE, E. ZANELLI)

Nell’ottica della ristrutturazione di popolamenti vegetali di strutture artificiali il tra-
spianto di habitat forming species può contribuire a  ridurre i tempi di maturazione
dei substrati vergini e facilitare la formazione di un ambiente complesso.
Lo studio condotto nel Golfo di Trieste ha evidenziato che la tecnica “polymat-box”
è idonea per il traspianto di C. barbata, a differenza della “hooking-mat-box” utiliz-
zata per C. compressa. I risultati ottenuti sono legati alle diverse caratteristiche morfo-
logiche dei cauloidi delle due specie: quello di C. barbata, monopodiale e quello di
C. compressa, simpodiale, che riduce la resistenza agli stress di tipo meccanico.

156

RELAZIONE FINALE, 2006: INTERREG IIIA, ITALIA-SLOVENIJA

ITALIANO  9-10-2006  11:55  Pagina 156



Le ricerche condotte hanno inoltre indicato la primavera come stagione ottimale per
il traspianto. I talli fertili permettono infatti di colonizzare con nuovi individui le
unità di traspianto. 
Il traspianto di giovani talli di Cystoseira, cresciuti in coltura, può rappresentare
infine una valida alternativa alle tradizionali metodologie, che prevedono la rimo-
zione di individui adulti o parte di essi dal sito naturale. 
Un’altra opportunità, mirata a ridurre i tempi di maturazione dei substrati vergini,
oggetto di sperimentazione nel Golfo di Trieste e sulle strutture artificiali di Loano
(Mar Ligure) è rappresentata dall’impiego di “alghe artificiali”.

L’impiego di alghe artificiali dovrebbe incrementare:

• la complessità strutturale dell’habitat e quindi di conseguenza incrementare il tigmotropismo.

• la strutturazione del popolamento anche per le capacità di modificare la luce, l’idrodina-

mismo e la deposizione di particellato;

• l’ancoraggio di epibionti s.l. soprattutto di epifiti

Produttività secondaria

Macrozoobenthos
(G. OREL, W. DE WALDERSTEIN, R. ZAMBONI)

I campionamenti del 2003 hanno permesso di determinare 203 diversi taxa (di cui
163 a livello di specie); quelli del 2005 invece hanno permesso di raccogliere 211
diversi taxa (di cui 187 a livello di specie), così divisi:

La comunità macrobentonica è stata esaminata mediante l’analisi quali-quantitativa
delle specie presenti e dei principali indici connessi.
L’analisi dell’ abbondanza specifica ha discriminato le 25 stazioni campionate in tre
gruppi, rappresentativi rispettivamente della parte sommitale del Dosso (stazioni 1-
10), delle sue  pendici e della parte circostante (stazioni 21-25).
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Dal confronto dei dati di abbondanza dei due anni di campionamento si osserva una
riduzione del numero di individui raccolti, mentre si riscontra un incremento del
numero di specie (da 163 a 187). Tale situazione si riflette sull’andamento degli indi-
ci ecologici calcolati e, in particolare, sulla biodiversità. L’aumento della diversità
specifica è da attribuirsi, sia ad un aumento del numero di specie, che ad una miglio-
re equipartizione degli individui delle stesse specie nelle stazioni saggiate.
L’assetto bionomico, risultante dall’analisi delle specie caratteristiche, appare pres-
soché invariato anche se nel 2005 risulta scomparsa la biocenosi del Coralligeno
(C), poiché non è stata più rinvenuta l’unica specie che la rappresentava: L. cocci-
gea. La maturazione della struttura, accompagnata da un arricchimento di materia-
le organico e particolato fine, ha arrestato l’evoluzione delle biocenosi legate a
fondi duri, mantenendo invece costante il peso di quelle legate a substrati fini.

Molluschi eduli: le prove di attecchimento sui captatori hanno evidenziato una
ridotta presenza di individui di specie eduli e una predominanza di epibionti che
competono con le “specie target”. Questo andamento è stato in parte confermato
dallo studio del macrofouling sulle pareti di cemento delle piramidi, sui cavi e sui
pannelli di rete dei FAD. Infatti, nell’ultimo sopralluogo (ottobre 2005) non sono
stati rilevati individui giovani né di ostriche, né di mitili; inoltre, nonostante i rile-
vanti attecchimenti iniziali di canestrello bianco (P. glabre) sui FAD appena immer-
si (agosto 2000 - II fase), nei campionamenti successivi non è stato più raccolto. 

Ittiofauna: le pescate con reti a ‘bombina’ e ‘passelera’ effettuate nel 2004/2005
mostrano rendimenti minori rispetto a quelle del 2003/2004. Tale dato riflette peral-
tro l’andamento generale della pesca a fondale nel Golfo di Trieste. Va inoltre evi-
denziato che i tipi di rete utilizzati mostrano una maggior efficienza nel sito di con-
trollo rispetto al Dosso di S. Croce, in relazione probabilmente alla diversa morfo-
logia del fondale e alla maggiore intensità delle correnti. Le reti ‘barracuda’ invece,
rispetto alle trimagliate, sono risultate più idonee alla pesca sul Dosso.
Per quanto riguarda la composizione della fauna alieutica, ottenuta mediante le
pescate sperimentali, la specie dominante sia nell’area del Dosso di S. Croce che nel
sito di controllo è stata S. mantis.
In linea generale i dati evidenziano un massimo nel numero degli esemplari cattu-
rati nei mesi tardo-estivi, autunnali e un minimo in quelli tardo-invernali e prima-
verili. Tale andamento, confermato dall’andamento generale della pesca nel Golfo
di Trieste, è legato principalmente al reclutamento, che si verifica per la maggior
parte delle specie nella tarda estate e in autunno (Relini et al., 1995). 
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I risultati fin qui descritti per la pesca non trovano tuttavia conferma nelle osserva-
zioni in immersione, secondo cui il massimo numero di specie ed individui si è regi-
strato in estate (17 specie rilevate, contro le 5 del periodo invernale).

Monitoraggio mediante echosounder
(R.ODORICO, M. COSTANTINI, S.CIRIACO, E. VINZI)

A integrazione dei dati acquisiti sull’ittiofauna è stata condotta una campagna di
monitoraggio mediante echosounder. I noti limiti della pesca sperimentale e del
visual census nel rilevare qualitativamente e quantitativamente la comunità ittica
possono essere superati con questo tipo di indagine che, seppur avviato allo scade-
re del triennio di studio, conferma la sua utilità per ottenere un rapido quadro d’in-
sieme e un dato continuo (stagionalità) sulla comunità ittica presente in uno spazio
limitato e georeferenziato.
Il dato acquisito risulta utile per ottenere stime attendibili sulla presenza di specie
ittiche, la loro tendenza all’aggregazione fino alla determinazione della specie.
I rilevamenti, benché non continuativi, hanno consentito di evidenziare sul Dosso
di S. Croce una distribuzione “a macchie” dei banchi, con elevata concentrazione
spaziale nelle zone che presentano sul fondo strutture variamente conformate (effet-
to tigmotropico). In particolare l’andamento della fish density ha evidenziato l’ab-
bondanza di banchi soprattutto tra 8 e 14m, dove questi assumono forme peculiari.
Le aree con strutture artificiali coincidono con le zone a maggiore densità relativa,
ma anche almeno una zona senza strutture sommerse è risultata ricca di pesce. La
conferma di un effettiva incidenza tigmotropica di queste strutture necessita di ulte-
riori indagini, che prevedano una comparazione con aree non protette e magari
un’analisi delle caratteristiche del fondo, finalizzata a stabilire eventuali correlazio-
ni tra presenza/assenza di pesce e tipologia del fondale (molle e duro).

Valutazione d’Impatto Ambientale in corso d’opera
(G. BRESSAN, E. TONZAR)

In relazione all’analisi dei risultati fin qui ottenuti, è in corso d’opera una valuta-
zione di impatto ambientale che, se porta a escludere preliminarmente ogni rischio
collegato alla presenza di cisti, sottolinea la necessità di un monitoraggio continuo
del sito. Le analisi dei diversi livelli delle minicarote, permettono di evidenziare una
presenza decrescente di cisti, man mano che si penetra a livelli più profondi di sub-
strato. Questa osservazione sembra essere in accordo con l’ipotesi di una scarsa
risospensione manifestatasi in tempi recenti dopo l’affondamento delle barriere arti-
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ficiali, che potrebbero generare turbolenze se non alterare le condizioni idrodina-
miche indotte dall’energia di fondo.

Sarà pertanto opportuno proseguire la presente ricerca:

- sia dal punto di vista spaziale, ampliando l’area d’indagine lungo radiali di rilevamento

(incentrate sulla parte sommitale del Dosso) secondo una raggiera di transetti a disposi-

zione “centrifuga”;

- sia dal punto di vista temporale, con lo studio dell’evoluzione dei sedimenti, anche a più

ampia scala, che fornirebbe un maggior dettaglio dei risultati ottenuti dallo studio dei popo-

lamenti bentonici e del macrofouling.

Problematiche di gestione dell’oasi protetta
Tutti gli sforzi profusi e finalizzati al ripristino ambientale di un’area marina pro-
tetta attraverso l’immersione di strutture artificiali rischiano di essere vanificati
dalle violazioni ripetute dell’oasi sottomarina che vengono impunemente perpetra-
te nonostante l’esigua estensione dell’area.
Già nel maggio 2005 una lettera era stata inviata dal Presidente del Comitato Scien-
tifico alla FIPSAS, gestore dell’Oasi, per denunciare il profondo disagio degli stu-
diosi di fronte a  interventi abusivi da parte d’ignoti. Infatti i lavori di rilevamento
subacqueo avevano messo in evidenza che alcuni “dissuasori” per la pesca a stra-
scico, posizionati a perimetrazione dell’area sperimentale del Dosso, risultavano
rovesciati o spostati rispetto alla collocazione originale. 
Anche l’ impoverimento dell’ittiofauna, potrebbe testimoniare l’incidenza di azioni
di disturbo e prelievo (in parte confermato dai numerosi incagli di ancore (Figg. S3,
S4)  e reti (Figg. S5, S6). Infatti, durante i diversi sopralluoghi sul Dosso, sono state
rilevate numerose imbarcazioni ancorate appena al di fuori dell’area della riserva,
peraltro non ben definita per la mancanza delle boe di perimetrazione. 
Tali osservazioni fanno ritenere che il ruolo delle “guardie ecologiche”, ora ricono-
sciuto, potrà avere in un prossimo futuro un compito fondamentale nel prevenire e
contrastare questi avvenimenti, senza escludere la rilevanza dei servizi di vigilanza
delle coste attivati dallo Stato.
Il ripristino poi della perimetrazione dell’area con boe superficiali sarà un ulteriore
aiuto a chi voglia rispettare la presenza di questa Oasi sottomarina, nel suo signifi-
cato non solo di conservazione, ma di ripristino e miglioramento della qualità del-
l’ambiente anche in termini di produttività alieutica.
Sotto questo punto di vista parrebbe quanto mai auspicabile circoscrivere l’area con
una zona buffer, onde evitare ogni forma di pesca in corrispondenza dell’area cam-
pione, almeno fin tanto che dura la sperimentazione in corso, finanziata - rammen-
tiamo - con denaro pubblico (vedi: Studio di fattibilità finanziato dalla locale
C.C.I.A.A.; INTERREG II; INTERREG IIIA) e privato (Fondazione CRT).
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